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UN I BKO 01 OAHlANO SALVEMINI 

MUSSOLINI 
DIPLOMATICO 

Fu certamente una dei più 
insidiosi luoghi comuni accre
ditati dai propugandisti del 
regime fascista, la convin
zione che bisognasse sempre 
distinguere la politica este
ra dalla politica interna, nel 
auadro generale dell'azione 

el fascismo. In realtà si co
leva accreditare la convinzio
ne che i .«acrilici imposti .il-
l'interno fossero il prezzo ne
cessario che il popolo italiano 
dovcwi pagare per consentire 
a Mussolini di condurre, nei 
riguardi dello straniero e con
tro ogni possibile antagonista 
d'oltralpe e d'oltreoceano, una 
politica estera salda, energica. 
coraggiosa. 

Si trattava uient'altro che 
di un sofisma, attraverso il 
quale il regime si illudeva di 
poter comodamente far tolle
rare e dimenticare tutti 'e 
sue scelleratezze. Tutto poh »a 
giustificarsi per quella via, e 

gli otto milioni i i baionette 
ulla \ igilia della guerra ha 
dietro di sé una tradizione 
che risale ai primi anni del 
regime: <I1 preciso, fonda
mentale e preliminare dovére 
che incombe all'Italia fasci ta 
è quello di portare a perfe
zione tutte le sue forze arma
te per terru, per mare e nel
l'aria. Dobbiamo T-MTC in 
grado di mobilitar** e di ai-
mare. in qualsiasi momento. 
cinque milioni di uomini >j 
(Discoi so alla Cameni, Jd 
maggio 192?). Qualche «wimi 
più tardi, durante !« confe
renza di Londra per il di-ar-
mo (gennaio 19>0) Italo Bal
bo. allora ministro dell Avia
zione. faceva eco ai 'emi Pre
feriti dal suo padrone, e 
rincaraAa la dose portando 
da cinque a sei i milioni di 
baionette n e c c i a rie alla po
litica italiana. 

Solo verso il 1 <>">J Mn»*oli-

molto Mussolini giustificò fa- ni uscì dall'equivoco pacifi 
cendo assiduamente apnello 
alla necessità di mostrarsi so
lidali, comoatti, uniti di fron
te allo straniero, di superare 
all'interno ogni motivo di di
visione, di lotta politica, ner 
opporre all'estero un < blocco 
monolitico >. 

Di tutta la retorica fascista, 
il luo"o comune della nresun-
ta grandezza dell'Italia rea
lizzata a costo dei sacrifici 
materiali degli italiani e con 
la distruzione di tutte le li
bertà democratiche, è stato 
e forse è ancora uno dei più 
duri a morire, insieme con 
quell'altro che il fascismo 
avrebbe vinto la prova della 
guerra da esso scatenata se... 
non fosse stato vittima de' 
tradimento. Mi sembra per
tanto che sia estremamente 
importante tutto quanto oex'i 
6Ì va facendo e scrivendo per 
liquidare questo sofisma e per 
riaffermare una verità d'al
tronde indiscussa, anche se of
fuscata temporaneamente dal
la trionfante demagogia fasci
sta: che una efficiente politica 
estera non nuù andare di
sgiunta da una salda situa
zione politica all'interno di 
un paese; che l'una e l'altra 
sono le due facce di una uni
ca realtà: che volerle artifi
ciosamente disgiungere pro-
Toca alla fine il disastro: e 
nel disastro Mussolini preci
pitò se stesso e la nazione 
italiana. 

La paradossale situazione, 
f assurdo doppio gioco di 
Mussolini che tiene un di
scorso incendiario agli italia
ni, e un altro contemporanea
mente ne fa tenere al suo 
ministro degli Esteri, accomo
dante, arrendevole, elastico, 
rivolto agli uomini responsa
bili della politica estera del
le maggiori potenze, erano 
cose sufficientemente note; in 
questi ultimi sette anni infi
niti memoriali e testimonian
ze avevano messo in rilievo 
le assurdità, le incongruenze 
della politica estera mussoli-
niana; adesso Gaetano Salve
mini ce ne offre un disegno 
organico (*). limitatamente 
al periodo 1922-32. 

Cose nuove in questo libro 
sostanzialmente non si dico
no: si documentano quelle 
che si sapevano; e non e po
co, anche se la documenta
zione poggia su fonti preva
lentemente giornalistiche. Le 
fonti giornalistiche sono in
glesi, francesi, americane e 
tedesche e di esse dobbiamo 
contentarci, finché non saran
no aperti agli studiosi gli ar
chivi dei ministeri degli Este
ri. D a quegli archivi potranno 
venire particolari più minuti 
da aggiungere al quadro de
lineato da Salvemini in que
sto suo Mussolini diplomatico. 

11 primo elemento del qua
dro che ci offre Salvemini è 
il dilettantismo mussoliniano 
in politica estera: il dilettan
tismo di un giornalista che 
viva alla giornata e porti ta
le abito nella condotta della 
politica estera di un grande 
paese. Mancherà sempre a 
Mussolini, prima e dopo la 
•uà ascesa al potere, una sal
da convinzione: né lui, l'ir
riverente iconoclasta, si rifa
rà ad alcuna tradizione. Di 
qui i suoi giri di valzer, le 
•uè piroette, i suoi rovescia
menti di fronte: dal neutra
lismo all'interventismo, dal
l'internazionalismo al nazio
nalismo più sfrenato, dall'ul-
trarivolii7ÌonarÌ5mo parolaio 
•I reazionarismo più retrivo e 
controrivoluzionario. Musso
lini visse alla giornata e i 
primi frutti della sua strava
gante politica norleranno i ^ 
nomi di Corfù, Tangcri, Lo- '** •? n*n*POi*ta «amo 0untt 
carno. Fra Inghilterra, Fran- "J?1^*^*™™™^ 
eia e Germania è difficile sta
bilire verso quale direzione 
andasse la politica estera 
mussoliniana. 

L'it dicembre 1925 parlan
do alla Camera dei Deputa
ti Mu-«olini affermava che 
«considerala 1^'nazione ita
liana in staio permanente di 
guerra >. Ma contro chi, egli 
non diceva esplìcitamente, 
perchè non «apeva con esat
tezza con chi fos«e necessario 
considerarsi in stato di guer
ra. Le sue prese di posizione 
erano notevoli per la loro 
genericità, per il rumore con 
cui erano fatte; sembrava dò-
vespro incuter paura a tutti, 
ma non si sapeva bene a chi: il 
che valse alla sua politica 
estera di essere paragonata 
ad UB forno che scaldava 
tempre « BOB cuoceva, niente. 
La ariaBiaaW millanteria de

sino. fatto rappi esentare a 
Ginc\ra e a Londra da Gran
di: il pacifismo \euiva ripu
diato come qualche cosa di 
estraneo all'essenza del fasci
smo: < Il fascismo respinge il 
pacifismo, che nasconde una 
rinuncia alla lotta e una viltà 
di fronte al sacrificio. Solo la 
gueria porta al massimo la 
tensione di tutte le energie 
umane e imprime un sigillo 
di nobiltà ai popoli d i e lutti 
no la virtù di affrontarla. 
Tutte le altre prove sono dei 
sostituti, che non pongono 
mai l'uomo di fronte a se 
stesso, nell' alternativa della 
vita e della morte, l'na dot
trina, dunque, che parte dal 
postulato pregiudiziale della 

fiace è estranea al fascismo > 
Fascismo, nell'< Enciclopedia 

italiana >). Ma con ciò il de
stino del fascismo era segnato. 

Gli inglesi furono forse 
quelli che più di tutti capi 
rono il debole di Mussolini, 
e se ne valsero lungamente 
all'epoca di Austen Chamber-
lain (al quale il Salvemini 
rimprovera la sua ."''tinnitili 
per Mussolini) e co->i ttenne
ro gratuitamente I i.iilubbio 
successo di teucre dhihe Ita
lia e Francia, potcn/*- medi
terranee, guardate temere con 
sospetto dalla potenza che nel 
Mediterraneo aveva "utertssi 
imperiali. 

Sal\emiui ha ridotto alle sue 
giuste proporzioni il mito 
mussoliniano; e su questo 
non c'è niente da dire. Ma 
nel legittimo lavoro ni ridu
zione del mito alla verità, 
Salvemini ha finito con lo 
sbriciolare in tanti pezzettini 
e la figura e la politica este
ra di Mussolini. Óra, pur con
dividendo i giudizi che l'au
tore dà qua e là di quella 
figura e di quella politica, a 
me pare di poter dire che 
manchi nel libro del Salve-
mìni un elemento di giudizio 
che li riassuma e li unifichi 
tutti. Qui è il punto debole 
del libro: manca un concetto 
unificatore della pur contrad
dittoria e incoerente politica 
mussoliniana. Troppo facile e 
comodo il tentativo di risol
vere tutto in chiave di psi
canalisi. Mussolini era in fon
do l'imperialista straccione 
che nell'epoca della crisi del
l'imperialismo entrava in liz
za con le maggiori potenze 
imperialistiche; Alt iss imi era 
l'imperialista straccione che 
non ha esatta coscienza delle 
sue forze e delle condizioni 

LA PRIMA RAPPRESENTAZIONE DEL DRAMMA DI BRECHT l£RI SERA A JLMA 

io in cani mino 
attraverso gli orrori della guerra 

Possente quadro storico -Ottima esecuzione sotto la'regìa di Luoignani - Bravura degli 
attori, dalla Gheraldi a Tofano a Franca Maresa - Gli splendidi costumi di Guttuso 

PARIGI — Charlie Chuplin risponde agli entusiastici applau
si dpi critici e degli uomini di cinema che hanno assistito 
alla prima visione del suo film « Limclight » nella metropoli 
francese. L'opera più recente del famoso artista viene at
tualmente proiettata in quattro delle principali sale di 

spettacolo parigine con grandioso successo 

Con le guerre dei contadini, 
scmjjura massima dello storta 
tedesca, furono .strappati alla 
Itijormu, per «pianto riguarda 
l'aspetto sociale, i denti per 
mordere . Con queste parole 
Brecht presenta, in una breve 

«incianume, la situazione stori
c a della Guerra dei trentanni in 
cui si svolgono le dodici scene 
di Madre coraggio e i suoi figli. 
La prima rivoluzione borghese, 
incarnatasi agli inizii del 1500 
nel movimento religioso prote
stante e nelle lotte per la for
mazione di una nazione tedesca. 
soppresse con spietata ferocia il 
moto dei contadini, creando cosi 
le condizioni per una sconfitta 
totale del Paese e per una guer
ra di rovina: la Guerra dei 
trent'anni, che devastò nella 
prima metà del ltìUO tutta l'Eu
ropa centrale, che «annientò la 
parte più cospicua delle forze 

produttive impiegata nell'agri
coltura, e, per questa ragione 
e per la contemporanea deva-
storione di molte città ridusse 
per molto tempo contadini, ple
bei e borghesi rovinati al livel
lo della povertà irlandese nello 
sua forma peggiore (ENGELS)». 

Ln tragedia di queste classi 
subalterne nel vortice della 
guerra: ecco il tema che Brecht 
affronta nella sua opera, scrit
ta nel 1941. La distruzione del
la spinta sociale progressiva ha 
ridotto la plebe urbana e ru-
lale ad oggetto di -.tona: le 
protestanti come Gustavo Adol
fo di Svezia, principi tedeschi, 
Francia, imperatore e papa LJ 
spingono al macello, al saccheg
gio, alla violenza. Ma vi è di 
più: pri\a di aspirazioni pro
prie, questa mandria è ridotta 
ad accettnre la guerra come un 
aliare, con cui si rischia, ma 

su cui si lucra. Merce da can
none, la povera gente aguzza la 
sua furberia e la sua tenacia, 
per farsi pagare il meglio pos
sibile, per continuare ~ nono
stante tutto — a vivere. 

Madre Coraggio e il svio car
ro; Madre Coraggio e i suoj 
tre figli. Kattrin la muta, Eilii 
il valoroso Schweizerkns l'one
sto. Quale sarà la loro sorte? 
Basterà la loro tenacia u strap
pare la preda alla guerra, a 
bulvate l'umanità umiliata che 

te. Schweizerkas viene fucilato 
per la sua onestà che lo spin
geva a sottrarre al nemico la 
cassa del reggimento a lui 
affidata, e la madre non fa 
in tempo a salvarlo coi pochi 
soldi di capitale (11 carro) che 
la guerra le ha fruttato. Accan
to alla vecchia le vicende han
no messo un cappellano, che as
siste a tutti gli avvenimenti ed 
ha il ruolo — quasi da coro di 
tragedia greca tradotto in ter
mini moderni — di sottolineare 

lo». Si è servito delle stes
se scene, ideate da Teo Otta 
con sempiici spezzati su uno 
sfondo nero e col bellicismo 
carro ln scena e della stessa 
musica di Paul Dessau per le 
canzoni che interrompono e 
commentano l'azione; ha usato 
invece i costumi originali di 
Renata Guttuso, che ha dato 
loro fogge e colori stupendi: 
certi quadri ricordano vera-
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Cimi: VEM0HM0 AVVIATI ALLA VITA I BAMBINI SOVIETICI 

lavoro che piace 
E.lena Blinova legge Dante, Boccaccio e Verga — Cosa è un circolo miciuriniano 
// palazzo reale di Leningrado è stato trasformato in ambiente di educazione 

MOSCA, novembre. 
La sera che siamo partiti 

da Mosca la nostra giovane 
interpreti, hlena Blinova, ci 
he fatto un brindisi. Da 
quindici giorni lavorava con 
noi accompagnandoci, tradu
cendo, spiegando, interpre
tando i nostri desideri, in-
stamabile, serena. 

alena Blinovi ci 
ziava por averle dato occa
sione di svolgere, ni mia for~ 
ina pia diretta e più intensa, 
il lai-oro che preferisce. E le 
sue parole non erano ispirate 
soltanto dalla cortesia. Già 
in un nostro breve colloquio 
durante il quale ebbiamo 
parlato della condizione della 
donila e in specie della ra
gazza, in Unione Sovietica, 
Elcnu mi aveva fatto inten
dere che il suo più grande 
interesse è nel suo lavoro, 
cioè nello studio della lingua 
itcliana. 

Questo studio non rappre
senta per lei fatica o sacri-
ficio perchè corrisponde ad 
una vocazione irresistibile. 
Ho domandato a Elena com'è 
nata in lei. e de quando* 
questa vocazione. E' nata 
ascoltando la radio, da quan
do era bambina. 

il Ubero 
attitudini 

Veru p a s s i o n e 
E non ha incontrato nes

suna difficoltà a seguirla. 
Benché naia in un lontano 
centro degli Urali e benché 
non avesse lettera*» in fami
glia, la bambina, che aveva in 
sé il germe di un interesse 
cosi vivo, è arrivata fino agli 
studi più elevati per diplo
marsi nella materia che le 
piaceva: Così quel vago e an
cora indeterminato amore 
che la teneva inchiodata al
le canzoni di Napoli si è tra 

«£•«>* f « „ . i i . „ *u s^SZ sformato in vera passione 
^ ^ ^ ^ ^ i l ' i x ^ l l l letteraria. Elena, oggi, legge to a innoverei. Se Salvemini . . . , Dante, Boccaccio e Verga e 
avesse tenuto presente questo \ s i è impegnata a vincere le 
concetto leninista forse a y r e b - | s o t f t l i difficoltà di uno let -
be potuto tentare di unifica 
re le molteplici, paradossali, 
contraddittorie iniziative di 
Mussolini con il filo condut
tore che potrà domani con
sentire allo storico di dare 
un giudizio organico della 
politica estera mussoliniana. 

ROSARIO MURATORE 

CI GAETANO SALVEMINI: 
Mussolini diplomatico, Laterza 
editore. 1932. 

teratura e di una linoiia 
che, nel suo ambiente di na
scita, era probabilmente sco
nosciuta. 

Le sarebbr accaduto eoual 
mente se avesse avuto inte
resse per jl cinese o l'arabo; 

JO se avesse voluto specializ
zarsi in bio ogia o didattica 
.Ve la condizione modesta 
della famiglia, né cifre cir
costanze. né il fatto di essere 
donna possono ostacolare, in 

De Sabata all'Argentina 
Anche ieri pomeriggio, in oc

casione del secondo concerto 
straordinario dell "orchestra del 
e Teatro alla Scala* dt Milano 
diretta da Victor De Sabata, il 
Teatro dell'Argentina era gremi
to in ogni ordtne dt posti. Il 
programma, vario e attraente, si 
iniziava con la Passacaglia per 
organo di Sebastiano Baca, ese
guita nella versione orcnestrale 
Inutilmente tronfia e retorica di 
Ottorino Raspigli i. Da Bacn ar. 

ranca col poema sinfonico // 
canto deWvSignoio Che Stravin
cici scrisse una trentina danni 
or sono e con !a briosa, popo
laresca »w«fe elei balletto 7/ Tri
corno dt De Falla. Soprattutto in 
certa zone suggestive, ut colore 
della partitura stravlnsklana. De 
Sabata ha saputo ottenere sii 
eftetti preziosi che era lecito 
attendersi dalla sua direzione 
viva e nervosa. Naturalmente 
anche*nel brano di De Falla. De 
Sabata non ha mancato di in
fondere l'impronta della sua 
personalità. 

Nella seconda parte del con
certo l'uditorio è stato avvinto 
dall'esecuzione delia romantica 
Terza Sinfonia in fa maggiore 
di Johannes Brahms. il cui fer
vore lirico, ora intlmb ora quasi 
eroico, dall'appassionato attacco 
dell'inizio fino al movimento ro
teante e insistente 6e\VAllegro 
final* — reso questo con parti-
colat* felicità — con ha man

ta utìimmf a «rt cai 

entusiasmo. Entusiasmo che è 
aumentato di grado con la ese
cuzione della Sinfonia dalla 
Gazza ladra di Rossini, con la 
quale terminava 11 programma 
Terminava, beninteso, per modo 
di dire, poiché, di fronte allo 
scrtweiare prolungato degli ap
plausi. De Sabata ha diretto fuo
ri programma, la Sinfonia del 
Vermi t-.rtUani di Verdi 

m e 

Impediti di sposarsi 
perchè sono di Nomadcffia 
MODENA. 4. — Registriamo a 

titolo di cronaca l'increscioso 
episodio avvenuto a Milano, do
ve si e impedita l'effettuazione 
di un matrimonio religioso fra 
due giovani, soltanto perchè fa
cevano parte di NomadeUla. la 
comunità messa al bando dal 
Santo Uffizio e che da mesi 4 
sottoposta ad inaudite vessazioni. 

II dott. Gerolamo Calderini e 
la signorina Bianca Colombo do
vevano. infatti, convolare a noz-
re. allorché don Enrico Zaroll. 
parroco della chiesa milanese di 
S. Maria del Rosario, informò la 
coppia che egli non poteva spo
sarli per disposizione dello stes-
*o cardinale Schuster. n cardi
nale, a sua volta, pare avesse 
eseguito un ordine ricevuto di
rettamente dal Santo Uffizio. 

La faccenda destò scalpore e 
le gerarchie ecclesiastiche et giu
stificarono affermando che l'ex 
comunità di Nomadelfla era sta
ta «centurata» come setta dalle 
superiori autorità • che pertanto 
occorreva eh» la coppia si « t i -
eencttUtsse » coti la 

Unione Sovietica, 
svolgimento delle 
personali. 

Questo ci è apparso chiaro 
alla fine del nostro viaggio 
non soltanto per il ritmo se
reno e lieto del lavoro ma 
per l'enorme sviluppo che 
abbiamo constatato nelle 
istificioni che completano lo 

nuora- .scuola. Queste istituzioni ser
vono a trasformare in ore ili 
occupazioni utili e diverten
ti quelle che il ragazzo non 
trascorre a scuola e che in 
Italia, generalmente, passa 
nella solitudine e nella noia 
della sua casa borghese o nei 
pericoli e nella sguaiataggine 
dello- strada, ma soprattutto 
servono ad offrire al ragaz
zo l'occasione e l'incoraggia 
mento pratico a provare le 
proprie capacità. 

Durante la intervista che, 
all'inizio delle nostre visite 
scolastiche, abbiamo avuto 
col Presidente dell'Istituto 
pedagogico, qualcuno di noi 
domandò a che punto erano 
in Unione Sovietica quegli 
studi sull'orientamento pro
fessionale che impegnano og
gi cosi intensamente gli edu 
catari e i psicologi occiden 
tali. 

Ci spingeva a questa do
manda il desiderio di sapere 
in che modo l'educazione so
vietica volesse raggiungere 
uno degli obiettivi fonda
mentali dello civiltà sociali
sta: che é quello di dare a 
ciascuno non soltanto la 
possibilità di raggiungere il 
massimo sviluppo spirituale 
di cui è capace, ma anche di 
metterlo nella condizione di 
svolgere il lavoro che più gli 
piace e per il quale è meglio 
dotato. 

Volevamo sapere se le pro
ve psicologiche, i « test » e gli 
esami che sono di moda nel 
nostro sistema educativo, ave
vano vigore anche nel siste
ma educativo sovietico. 

— Queste prove — dice il 
Presidente — sono abbastan
za importanti per gli adulti. 
Afa. i bambini hanno bisogno 
di un esame più lungo e ap
profondito: da noi questo 
esame dura l'intero corso 
scolastico e si attua metten
do il ragazzo non soltanto 
in condi tone di misurarsi in 
attività reali liberamente 
scelte che finiscono col rive
lare, senza possibilità di in
certezze, le sue vere att i tu
dini, ma di trovare contem-
poruneamentc le condizioni 
per sviluppare quelle dispo
sizioni che non sempre emer 
gono nel lavoro di una clas
se o nella vita della famiglia. 
La scuola, da noi, non è che 
un aspetto della vita educa 
Uva. Le istituzioni che fian 
cheggìano la scuoio hanno 
uno sviluppo pari a quello 
della scuola e sono oggetto di 
grandi cure e grande atten
zione. 

Si può dire che la maggior 
parte dei ragazzi dell'Unio
ne Sovietica, quando fini
scono la scuola, ."fanno benis
simo il lavoro che vogliono 
fere; e ne hanno dato prova 
in ripetute esperienze. Non 
in esperienze artificiose qua
li tono gl i esami psicologici 
ma in lavori concreti in cui 
tutte le energie, le aensibili-
tà e i riflessi hanno avuto la 
loro valutazione esatta. 

Abbiamo compreso questo 
vivendo coi ragazzi, per qual
che giorno, dopo le ore di 
scuola, nei circoli, nelle bi
blioteche, nelle storioni agro-
biologiche, nelle c a j e - dei 
pionieri: tutte istituzioni col-
legcte ma indipendenti dalla 
scuola. 

La scuola, col suo pro
gramma obbligatorio, impo
ne un lavoro comune com
misurato alla capacità media 
degli studenti. Dalla scuola 
nascono i circoli, raggruppa 
menti di ragcezi che si le 
gano fra loro in base a una 
preferenza comune per una 

qualunque.* scienza, 

storia, ginnastica, ballo, 
ccmto. 

Un interesse che può an
che essere momentaneo e su
perficiale spinge per esem
pio un ragazzo di dieci anni 
ad aggregarsi al circolo mi 
ciuriniano. Comincia li il suo 
lavoro personale. Il circolo si 
uropone degli esperimenti e 
degli studi che vanno al di 
là del programma scolastico; 
to studente comincia le. sue 
prove. Se la sua .scelta è sta
ta felice, trova un campo 
immenso per affinare le pro
prie qualità: nessun mezzo è 
negato al libero sviluppo del 
le sue capacità, i suoi lavori 
vengono seguiti con cura da 
insegnanti specializzati, le 
sue indagini facilitate con 
strumenti d'agni specie, le 
sue conclusioni discusse «e-
riamenfe, non soltanto npl 
collpftiro del circolo, ma in 
classe e dagli esperti. Qual 
che l'olta i suoi studi arriva
no finn all'Accademia delle 
scienze. 

Provi» ripetute 
Se invece l'impulso che lo 

ha guidato era fittizio, nien
te di male. Egli he tutto il 
tempo per fare le sue prove 
in un altro circolo, speri
mentare le sue capacita in 
un'altra forma di lavoro o 
di studio. Vi son ragazzi che, 
nelle sticcessive classi, cam
biano circolo tre o quattro 
volte: il bambino di dieci 
anni che credeva di evere 
una passione irresistibile per 
la scienza si ritrova invece, 
giovane di diciassette, appas
sionato cultore di storia o di 
letteratura. Ma neanche a 
diciassette anni egli è co
stretto ad abbracciare una 
professione che lo incateni 
per tutta la vita. Una voca
zione che nasca in lui nella 
giovinezza più .matura troverà 
sempre, nella società sovie
tica, l'ambiente e la possibi
lità di svilupparsi. 

Sotto questo punto di vista, 
la visita che abbiamo fatto 
alla stazione agrobtologica di 
Kiev e alla casa del pioniere 
di Leningrado ci è apparsa 
come la dimostrazione prati
ca di tutto un sistema che at
tende a trasformare i l lavoro 
in liberazione umana, in se
rena espansione spirituale. 

Nel palazzo rede di Lenìn-

? rado, trasformato in ani 
iente di educazione, abbia

mo veduto trecento sale con 
quarantotto laboratori di 
meccanica dove i ragazzi ar
rivano a costruire motori 
perfetti o a introdurvi nuo
vi perfezionamenti, quattro o 
cinque grandi sale per balli 
classici e folkloristici, teatro, 
cinematografo, biblioteca, sa
le per esperimenti di fisica e 
chimica, planetario, falegna
meria, fonderia; e ragazzi che 
vanno e vengono, giocano, 
studiano, lavorano: ed inse
gnanti che guidano senza 
parere tutta questa attività. 
Si realizza qui l'unica forma 
di antofjovcriio che sia ef-
fettivtx e cioè l'esercizio del
l'autocontrollo proporzionato 
alla reale capacità conqui
stata. Ogni ragazzo nel suo 
circolo, ognuno col suo prò 
blema da risolvere, con la 
sua indagine da fare, con il 
suo contributo da porterà al 
lavoro comune e con la piena 
libertà di scelta che gli vie
ne da questa inesauribile 
ricchezza di materiale. 

Abbiamo ascoltato cori a 

due voci, a tre voci, piccole 
scene di burattini, abbiamo 
veduto eseguire i primi este 
intenti esercizi di danza clas
sica e veri e propri balletti 
da opera; abbiamo veduto 
giovanetti silenziosi consul
tare libri in biblioteca e 
bambini giocare a scacchi, 
immobili e attenti; piccoli 
operai alle prese col tornio e 
giovanotti coi motori a rea
zione. Due scile dedicate ai 
giochi sulle rifrazioni del 
suono e della luce hanno at
tirato la nostra curiosità di 
profani mentre una ventina 
di bambine assisteva, nel pla
netario, al movimento del si
stema solare, dal tramonto 
all'alba, sul grande panora
ma di Leningrado. 

Un sereno affaccendarsi 
pieno di impegno e di letizia, 
un naturale moto die sem
bra spontaneo come il l'ivere 
e il crescere. Il ragazzo im
para a lavorare cosi, a con 
siderare il lavoro come un 
mezzo per la sua espansione, 
una prova nella quale il suo 
impegno cresce insieme con 
lo gioia della stia afferma 
zione. 

DINA BERTONI JOVINE 

l'na emotiva scena di « Madre Coraggio e i suol figli >. A sinistra Cesarlo» Gheraldi 

palpita in loro e si abbarbica con la sua patetica Ironia le 
alla vita? 

Traendo questa storia da un 
romanzo del classico tedesco 
Gnmnie!sli«iusen, vissuto ai 
tempi di quella guerra, co
struendola con la sua poderosa 
maestria teatrale e colorendola 
di un linguaggio poetico altis
simo che a tratti arieggia Sha-
kcipeaie e si sonte nutrito del
la migliore tradizione tedesca 
— da Goethe a Scitfttlr fino al
le più avanzate espenenze degli 
espressionisti —, Brecht pone 
un interrogativo all'uomo d'og
gi: di più. pone l'uomo d'oggi 
di fronte a una scelta. 

Una lezione di attualità 
- Ci occorre — sono parola 

sue — un teatro che impieghi e 
produca passioni e sentimenti 
che possano direttamente influì* 
re sulla trasformazione della 
situazione storica dei rapporti 
uiiKiiii-. S" Madre Coi aggio pas
serà attraverso la guerra e il 
dolore, pagando la sua vita di 
mercante con la vita dei tre 
figli, e senza capire, -all'autore 
importa, invece, che a capire sia 
il pubblico ». 

L'opera è dunque una gran
de lezione di storia per l'uomo 
odierno. La scelta della guer
ra dei trent'anni per denunzia
re gli orrori di tutte le guerre, 
significa legame con una tra
dizione di cultura popolare. 
Ma Brecht non si pone e non 
chiede né all'attore nò allo 
spettatore di porsi di fronte al 
fatto con una semplice parte
cipazione: egli aspira a susci
tare una Interpretazione criti
ca. Il >uo realismo epico ha 
questo di tipicamente teatrale: 
che esige il giudizio dello spet
tatore, dell'uomo d'oggi, a cui 
affida il ruolo dell'eroe po
sitivo. 

Per questo il dialogo è come 
stravolto dall'interno, il fatto 
e il giudizio si sforzano a vi
cenda e attendono la reazione 
del pubblico per acquistare 
ambedue tutto il loro vigore-

Madre Coraggio, la vivandie
ra degli svedesi, ritaglia dun
que ogni giorno la sua piccola 
tetta dalla grande torta della 
guerra, il pane per sé e per i 
suoi figlioli. Ma la guerra ri
scuote gli interessi. Eilif è 
il primo a scomparire per ar
ruolarsi. La madre lo ritrova, 
anni dopo, fatto eroe dai sac
cheggi e dai massacri e subito 
la guerra li separa nuovamen-

contraddizioni perchè più esse 
sono palesi e più si elidono, la
sciando allo spettatore l'unica 
possibile spiegazione storica, 
umana e politica: quella giusta. 

Kattrin la muta, povera be-
stiolina legata alla vita dalla 
speranza dell'amore, è l'unica 
clic potrebbe capire, e che ar
riva a capire perchè la vita, 
isolandola dal determinismo, 
la illumina integralmente poco 
a poco, nella pietà e nel sacri
ficio. 

Ma prima che possa liberare 
questa sua coscienza in un ge
sto. assistiamo ancora alla 
morte di Eilif, sorpreso da una 
brevissima pace e incapace di 
cessare di essere valoroso e 
cioè di massacrare e saccheg
giare. e all'ultimo amore di 
Madre Coraggio per il cuoco 
del reggimento. 

Lo abbandona quando questi 
le offre un posto sicuro a pat 
to che lasci sola la figlia. 

Siamo alla scena più bella 
del dramma. Il carro si è fer
mato nel pressi di una città as
sediata dai cattolici. Nella not
te, questi muovono all'attacco: 
tutti saranno massacrati nel 
sonno, uomini donne e bambi
ni, se nessuno darà l'allarme. 
anche Madre Coraggio che si 
è recata in città. Ma Kattrin 
ha capito che la propria vita 
non vale quella degli altri, e 
si mette a rullare il tamburo. 
Muta, essa grida per la libertà, 
per la giustizia, per l'umana 
pietà. E cade colpita a morte. 
Ma la città e la madre sono 
salve. 

Ora Madre Coraggio è sola. 
Ignora la morte di Eilif. Se
guirà gli eserciti per cercarlo. 
Non ha capito. E. di nuovo pri
mavera, -r e tutto quel che 
morto non è — ora si inette a 
camminar... ,•: risuona la triste 
canzone con cui si era aperto 
Io spettacolo. La guerra con
tinua. Ma il tamburo di Kattrin 
risuona ancora, suonerà sempre 
per chiamare l'uomo a difen
dersi e a liberarsi. 

Dalle scene alla musica 
Luciano Lucignani, che ha 

diretto la prima realizzazione 
in Italia dell'opera, presentata 
iersera al Teatro dei Satiri, ha 
Eeguito fedelmente le indicazio
ni di Brecht che al Deutsche* 
Theater di Berlino ne ha dato 
una « rappresentazione-model-

mente la forza di Caravaggio 
o di Rubens. - - t 

L'opera del regista assume 
ancora maggiore rilievo dai 
termini in cui l'ha attuata. Rea
lizzare e far funzionare in l i 
miti angusti di spazio la com
plessa macchina scenica, por
tare gli attori italiani abituati 
a tutt'altra scuola a un'inter
pretazione cosi tesa e nuova, 
era impresa di grande respiro. 
E Lucignani ci è riuscito. Ce
sarina Gheraldi ha affrontato 
il durissimo campito con gran
de passione, scavando dentro 
BÒ accenti sempre nuovi, e il 
personaggio ne è uscito a chia
roscuri rilevatissimi. Assai e-
spressiva Kattrin è stata la 
Marese. Perfetto Tofano, con 
quel suo distacco ironico, nella 
parte del cappellano; e bena 
pure Verna (il cuoco), Giovam-
pietro e Maldesi (i figli), la Lis-
sìak nella parte di Yvette e so
prattutto nella stupenda « Can
zone della fraternizzazione », • 
tutti gli altri numerosi inter
preti. 

Ha « capito » il pubblico? Il 
successo veramente entusiastico 
della prima, a cui assisteva 
il mondo teatrale e culturale 
romano, ce lo conferma. 

Un grande spettacolo, in com
plesso: una rivelazione per il 
teatro italiano, una coraggiosa 
iniziativa di pace, che merita 
il più ampio successo di pub
blico. 

BRUNO SCHACIIERL 

Grave scontro a Nantes 
ad un passaggio a livello 
NANTES. 4. — Cinque per

sone sono morte e altre quin
dici s.mo rimaste ferite in se
guito a uno scontro tra un'au
tocisterna e un automotrice 
verificatosi questa sera al pas
saggio a livello di Basse-In-
dre. a circa 10 chilometri da 
Nantes. 

L'autocarro stava attraver
sando i binari della ferrovia 
quando il motore <=i è spento 
improvvidamente. Mentre l'au
tista cercava di rimettere in 
moto il suo mezzo, è soprag
giunta l'automotrice che cor
reva a una velocità di 120 km. 
orari Nonostante l'estremo 
tentativo del casellante di 
azionare i segnali di pe"--<*<-V, 
l'automotrice investiva l'"-' -
cisterna 
strada 

proiettandola 

Jlv GAZZETTINO CULTITRALB 

NOTÌZIE DELLA MUSICA 
La f i n * della 8 IMC 

Dopo quasi trentanni di at
tinta, spesto coraggiosa ed 
anche utile, va spegnendosi la 
Società internazionale dt mu
sica contemporanea (SIMO). 

Pochi si commuovono, o fin
gono di commuoversi, per que
sto. ET il destino naturale, i 
dice, di una società che ormai 
ha assolto tt suo compito. Per
chè la musica contemporanea 
secondo almeno il parere degli 

sentano le forze tire di ogni 
tendenza della musica contem
poranea, senza riguardo a na
zionalità. razza, opinione /*> 
litica o religione drl rompo 
sitare*. 

E* bastato che una suadentr 
sirena — llIfiESCO — sventa 
gitane generose promesse dt 
aiuti, per convincere i maneg
gioni internazionali della SIMC 
di quanto inutile fosse porta
re nel seno della società anche 

._ ^ - r - ..- - _ i rappresentanti dei Paesi a 
autori affermati e già dimeni democrazia popolare. Posti nel 
tirhi delle difficoltà superate j ìa necessità di tregliere tra la 

permanenza nella società di non avrebbe più bisogno di 
aiuti, essendo divenuta un 
fatto pacifico, al quale non si 
nega più diritto di cittadt 
nanza. 

in realtà la fine della SIMC 
da alcuni ritenuta improvvisa 
da altri no. ha ragioni molto 
meno musicali dt quello che 
sia pure in modo improvvisato 
e goffo, sì è tentato di far 
credere. Poiché — orrore! — 
sono state proprio ragioni pò 
litiche a determinare la fret
tolosa decisione di chiudere lo 
onorata società, la quale, ete
ra ricordarlo, pur ti proponeva 
« di incrementare l'esecuzione 
la conoscenza e ta divulgarlo-
n* di fucile opere eh e r*pprs> 

quei Paesi e ti ridurre le prò 
porzioni della serietà stesso 
agganciandoti inrere ai gene 
rort aiuti USF.SCO. t suddetti 
maneggioni scelsero natural
mente questi ultimi 

Ma non tutto è oro qwl eh" 
riluce. Gli aiuti UXESCO. in
fatti. toccata l'alta Quota d' 
800 dollari nel '5f. scrnero 
Vanno successivo a quella dt 
800. dai quali, come già dagli 
tOO, andavano doverosamente 
detratti 100 dollari, quale quo
ta asportatila della SIMC alla 
vxrsco 

E* oene ricordare ora che la 
Sezione italiana della SIMC 
aveva già approvato mozioni 

di sfiducia neWUXESCO. mo
zioni tendenti cioè a ridare u 
suo carattere internazionale 
alia sortela, temporaneamente 
smarritati dietro quelle cifre 
faroloie. Perciò, allorché il 
Prendente urente della SIMC 
nell'Assemblea annuale delle 
Sezioni nazionali, tenutasi a 
Salisburgo, rese nota finalmen
te rentità degli aiuti (500 dot-
tiri ) j quali avrebbero dovuto 
anrìare in rarti uguali al rari 
Pn»n (una tentino circa) 
rappresentati nella sortela stes
sa. r dichiara senza peli sulla 
lingua li sua sfifiuna nella 
VSFSCO. sembrò più che na
turale che la tesi della Sezione 
italiana dot esse trionfare. E 
\nrerc no: prrrh*- proprio in 
quel prerito istante narque la 
ronstatazione sulla inutilità 
della SIMC alla quale allude-
ramo riti sopra. Constatazionf 
rhr — è inuttle dirlo — ha im
mediatamente coni info tutti 
coloro i quali, a suo tempo 
votarono per l'adesione totali 
art'VSFSCO. ben sapendo al
lora che tale adesione rompor 
tata uno smembramento, e for
se la fnc. della sc-cietà Tutte 
persone che — come dicevamo 
— hanno nrwfo sempre In or
rore la politica. ut. m. 

Ci te t te —jirati 
Annunciando alla radio, nel 

corso delle sue e Cronacbe mu
sica!! ». la decisione del nostro 
governo di devolvere la som
ma di 2.000 000 di lire a titolo 
eli premio per gii ottantanni 
che don Lorenzo Perosl compi
rà in dicembre, ti critico mu
t a l e Oiuiio Confalonlert ha 
inviato al premiato l'augurio e 
1! deferente omaggio del po
pò'.o italiano, m altra occa
sione. parlando del concorso 
« G- B. Viotti » tenutosi recen 
temente e, Vercelli. Io stesso 
critico ha comunicato al ra-
dloasco'itAton che. all'apertura 
del concorso, una gran massa 
di candidati si era precipitate, 
T.eUQ chiese di Vercelli per 
confessarsi. 

Vm saftes* « fe*.r« 
iti mw*cM 

In osservanza de;ie direttive 
di massima, segnate dal Presi
dente della Repubblica per ti 
conferimento dt annui premi 
personalmente da lui concesai 
a favore delle varie categorie 
di artisti italiani l'Accademia 
nazionale di Santa Cecilia ban
disce un concorso nazionale 
per U conferimento del premio 
unico lndlvuBhlla di lira un 

milione destinato al musicisti 
nel prossimo anno 1953. Po
tranno esse te presenta» al 
concorso composizioni musica
li inedite e non mal eseguite: 
a) per quartetto o quintetto. 
sia per archi soli, sìa per areni 
e pianoforte; t>) per complessi 
di musica da camera ln qua
lunque formazione, purché 
non inferiore- come numero a 
quella del quartetto; e) per 
orchestra sol* o con parteci
pazione di coro e di solisti 
strumentali o vocali, nell'in
sieme di tutti questi cementi 
o con alcuni di essi soltanto; 
d) per coro solo o con p»r*e-
ctpazlone di solisti. 

CewtiMre 
In occasione del sessantest

ino anniversario della nascita 
di G. F. Ghedlnl. la RAI. In
tendendo mostrare, ala pure 
per sommi capi. 1 movimenti 
essenziali della tua evoluzione 
come musicista, gli ha dedica
to tre trasmissioni complete 
in una settimana metterai 
in onda un'opera in tre arri 
due lavori sinfonici un con
certo da camera, tette brani 
per soprano e pianoforte e4 
un «concerto» per TC«I • 
va atnaaaat*. 
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